PROGETTO  PUZZLE del Comune di Brescia

PROGETTO  TRIENNALE  DI  INTEGRAZIONE  DELLE  RISORSE TERRITORIALI

FINALITÀ DEL PROGETTO, RIVELAZIONE E ANALISI DEL BISOGNO

Il presente progetto ha come propria finalità la “ ...realizzazione di azioni positive per la promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza .....per lo sviluppo del benessere e della qualità della vita dei minori.....” (art. 3, comma 1 lettera d) della L.285/97).

Tale finalità verrà perseguita attraverso “....azioni di sostegno al minore......... al fine di realizzare un’efficace azione di prevenzione delle situazioni di crisi e di rischio psico sociale.......mediante il potenziamento di servizi diurni e di sostegno alla frequenza scolastica.......” (art. 4, comma 1 lettera c) della L.285/97).

Il fenomeno del disagio minorile , per gli aspetti qualitativi e quantitativi con cui si evidenzia , richiede continue attenzioni ed investimenti operativi da parte delle istituzioni che, così impegnate , trascurano spesso la riflessione sulle strategie preventive da attivare.

In tal modo ci si allontana anche da una presa in carico sociale della problematica capace di sviluppare sinergie tra le istituzioni e stimolare l’individuazione di strategie e metodologie di integrazione.

Realizzare interventi di livello territoriale al fine di favorire la promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza e migliorare la qualità della vita, implica scegliere di operare nel campo della prevenzione del disagio attraverso progetti che aiutino a riconoscere nell’attuale contesto sociale elementi di rischio nell’iter evolutivo.

E’ necessario promuovere le condizioni che rendano possibile la salute e ciò implica la capacità di trovare nella città spazi all’interno dei quali far vivere ai ragazzi quel processo di crescita che deve rappresentare l’obiettivo basilare dell’offerta istituzionale.

La prevenzione quale strategia di intervento cerca, infatti, di promuovere attivamente le occasioni di integrazione dell’individuo con l’ambiente sociale in cui egli vive e cresce, attivandosi per contrastare, attraverso specifici interventi, l’accumulo di difficoltà, insicurezze, bisogni ed esigenze insoddisfatti che, sommandosi, mettono a rischio la crescita del minore e dell’adolescente ed il suo inserimento nel mondo adulto.

Non è possibile pensare alla prevenzione se non valutando la realtà degli adulti che educano; il compito di crescere appare oggi più faticoso in un contesto che spesso evidenzia un tessuto sociale debole.

Il mondo dell’adulto fatica a costituirsi come base sicura per consentire il crescere, è spesso incerto, confuso sul futuro, fatica a svolgere un ruolo di riferimento e di guida.

Progettare qualsiasi azione che promuova il benessere e favorisca occasioni di crescita nei diversi settori della vita sociale, significa mettere in atto processi di riflessione degli adulti sui loro compiti educativi e sulle responsabilità nei confronti della generazione che si apre alla vita.

Ogni intervento deve calarsi infatti, per essere efficace, in un contesto ambientale che ha iniziato a pensare e collaborare all’interno di un patto educativo. 
Il patto educativo è un patto di condivisione e di collaborazione che prevede una strategia comune.

Questa strategia comune è caratterizzata dalla disponibilità al confronto e alla relazione tra i diversi soggetti che decidono di stringere il patto il cui comune collante è favorire condizioni di vita migliore.

E’ indispensabile quindi che si sviluppi nella città un sistema integrato di agenzie formative di territorio che consentano un aiuto, altrimenti impossibile ai percorsi formativi dei ragazzi e che assumano il bambino e l’adolescente quale “soggetto attivo” di cambiamento al fine di migliorare la qualità della vita di tutti i cittadini. 

La scuola costituisce oggi solo un sistema formativo e non l’unico sistema formativo; il percorso educativo deve avvalersi di una molteplicità di protagonisti diffusi sul territorio e strettamente correlati. 

Il sistema formativo extrascolastico diviene essenziale per l’attivazione nella città di un sistema integrativo di agenzie formative che consentano al ragazzo l’appagamento del suo fondamentale bisogno, per la costruzione dell’identità, di informazioni, di ricerca e di espressione.

La costruzione della rete per gli interventi non va letta come un impegno ulteriore per ciascun soggetto coinvolto, ma come una nuova modalità di ripensare e significare la propria funzione nella comunità, superando le autarchie professionali per predisporre un sistema organico di aiuto alla costruzione dei soggetti in formazione.

Attivare politiche integrate rispetto alla qualità della vita dei minori e degli adolescenti, significa non solo integrare risorse diverse  per uscire dall’isolamento e dalla contrapposizione, ma significa anche favorire incontri periodici tra i soggetti coinvolti (scuola, C.A.G., oratori, famiglie, agenzie sportive, circoscrizioni, ASL.) e costruire luoghi di partecipazione per la precisazione degli obiettivi e la verifica in itinere della funzionalità del progetto in un ottica di intenzionalità educativa che preveda di conoscere cosa si vuole raggiungere e di verificare costantemente cosa si è  raggiunto.

FASE  PREPARATORIA  DEL  PROGETTO

METODOLOGIA UTILIZZATA PER LA COSTRUZIONE PARTECIPATA DEL PROGETTO

Il Progetto ha preso spunto dall'esperienza condotta lo scorso anno scolastico tra il C.E.R.Q. ("Centro Educativo Ricreativo di Quartiere" del quartiere Chiesanuova) e la Scuola Media Inferiore succursale Franchi ex I. Calvino.

Per l’elaborazione del progetto si è partiti dalla ipotesi che i Centri di Aggregazione Giovanile, operanti nel territorio del Comune e con un rapporto contrattuale in essere con lo stesso, potessero tentare di individuare alcune aree di intervento strategiche da proporre all’attenzione dei presidi delle scuole medie presenti nel contesto territoriale in cui gli stessi operano.

Tali aree sono state individuate e proposte.

Il tentativo intrapreso è stato anche quello di individuare una strategia per verificare se si condivideva il problema dell’integrazione e sulla necessità di affrontarlo.

Due delle aree proposte sviluppavano il tema del sostegno alla genitorialità e del supporto all’integrazione dei bambini stranieri e delle loro famiglie.

Tali aree sono state abbandonate con le scelta di integrare la propria azione con altri interventi promozionali e di sostegno che contemporaneamente saranno attivati in forma generalizzata sul territorio cittadino.

L’attenzione si è quindi focalizzata sull’attivazione all’interno della scuola di laboratori e percorsi educativo - formativi per preadolescenti.

Sono stati condivisi con i Presidi delle scuole coinvolte gli obiettivi, le metodologie e gli strumenti per la realizzazione del progetto e si è proceduto nella quantificazione delle relative risorse necessarie.

In alcuni casi è stato già acquisito il parere favorevole dei relativi Consigli di Istituto.

SOGGETTI  COINVOLTI  NEL  PROGETTO

Gli enti pubblici coinvolti nel progetto sono:

1. il Comune attraverso il proprio servizio sociale territoriale di base ed il coordinamento centrale dei servizi per minori;

2. il Provveditorato agli Studi:

Le Scuole Medie Inferiori Statali interessate alla sperimentazione sono:

· Fermi;

· succursale Franchi;

· Lana;

· Romanino;

· succursale Romanino;

· Tovini.

3. l’ASL attraverso il proprio servizio psico - sociale distrettuale;

I soggetti privati coinvolti sono:

· Cooperativa Sociale Elefanti Volanti;

· Cooperativa Sociale Eko-polis;

· l’Istituto Razzetti;

· l’Opera Pavoniana;

· i Padri Maristi.

I destinatari del progetto sono i ragazzi e le ragazze preadolescenti frequentanti le scuole summenzionate.

Saranno altresì coinvolti nel progetto le famiglie dei ragazzi e delle ragazze attraverso incontri di carattere informativo sui percorsi che si intendono intraprendere.

OBIETTIVI   DEL   PROGETTO

Il Progetto individua la scuola, oltre alla famiglia, quale principale luogo di riferimento per i preadolescenti.

La scuola è un ambito privilegiato di osservazione, di conoscenza, di raccolta di informazioni sulla condizione dei ragazzi in questa delicata fase evolutiva. E' un luogo privilegiato anche per la sperimentazione di interventi educativi che non restino fini a se stessi ma che trovino agganci nel territorio di appartenenza.

A tal scopo si prevedono spazi all'interno dei CAG nei quali, con laboratori e attività attinenti, si possa perseguire una continuità educativa con la sperimentazione in atto all’interno della scuola.

Contemporaneamente verrà potenziata l'attività del Centro di Aggregazione Giovanile che dovrà assumere la connotazione di Centro Educativo per preadolescenti che copra in gran parte la risposta ai bisogni evolutivi generali del minore e ponga attenzione a particolari situazioni di disagio e rischio.

Nello specifico le attività del Centro Educativo Aggregativo potranno essere ad esempio: laboratori informatici,  laboratori teatrali, espressivi a livello corporeo, centri di formazione musicale ed artistica, laboratori pre-professionali che possono spaziare dall'idraulica, all'aggiustaggio di biciclette e motorini, alla produzione di video, attività finalizzate al recupero dello spazio tempo-urbano, attività di sostegno scolastico che aiutino ad acquisire un più adeguato metodo di studio e a migliorare le proprie relazioni con gli insegnanti, i compagni e con la dimensione istituzionale scolastica.

Il progetto ha come obiettivi primari:

1. la strutturazione di una metodologia di integrazione tra le risorse scolastiche e quelle extra scolastiche operanti in un ambito territoriale identificato;

2. il perseguimento della continuità educativa fra scuola e centro di aggregazione giovanile;

3. il potenziamento dell'utenza preadolescente all'interno del Centro di Aggregazione .

Gli obiettivi specifici che verranno perseguiti vengono di seguito precisati con indicazione sommaria degli strumenti e della metodologia che verranno utilizzati.

1. Obiettivo:

Socializzazione e miglioramento dei rapporti interpersonali.

Strumenti:

· giochi psico-pedagogici (giochi di collaborazione, conferma distensione, condivisione, gestione del conflitto, fiducia etc.)

· laboratori espressivi finalizzati a potenziare la libera espressività e le emozioni dei partecipanti.

2. Obiettivo:

Appropriazione degli spazi del quartiere e interiorizzazione delle regole di convivenza civile.

Strumenti:

· Laboratori finalizzati alla produzione di elaborati attinenti ad un progetto comune (es. creazione di un plastico che riproduca il proprio quartiere; murales per abbellire la scuola);

· Progettazione, ideazione e realizzazione guidata di un percorso di abbellimento e personalizzazione degli ambienti della Scuola e del Quartiere.

3. Obiettivo:

Migliorare la qualità dei rapporti con i coetanei e con gli adulti.

Strumenti:
· Giochi individuali e di gruppo coinvolgenti principalmente la dimensione corporea tesi a :

- approfondimento del processo di individualizzazione del sé - corpo cuore mente - in funzione della sua globale accettazione;

- riconoscimento del proprio e dell' altrui spazio;

- identificazione dei propri strumenti di intervento creativo nelle relazioni interpersonali e nella realtà circostante.

· Attività: training psico-vocale, costruzione della partitura di un personaggio nato dall'interazione tra i propri vissuti e le proprie fantasie, montaggio di un testo spettacolare in cui ogni personaggio convive con gli altri secondo regole condivise

4. Obiettivo:

Educare alle emozioni aiutando ad esplorarle e ad esprimerle attraverso modalità che stimolino il pensiero e l'azione in modo più creativo ed efficace.

Strumenti:
· Laboratori espressivi finalizzati a potenziare la libera espressività delle emozioni dei partecipanti. I vari laboratori espressivi avranno come tema le emozioni. I ragazzi saranno così stimolati  a viverle ed esprimerle attraverso varie forme di linguaggio.

5. Obiettivo:

Prevenzione del disagio e della devianza.

Strumenti:
Percorso educativo mirato all'acquisizione della maggiore consapevolezza di sé, attuato mediante più attività ( cura del proprio corpo, orientamento, informazione rispetto a problematiche giovanili, educazione all'affettività con giochi specifici);

6. Obiettivo:
Prevenire l'abbandono scolastico prematuro.

Strumenti:
· Orientamento lavorativo per le classi terze con un attenzione particolare ai "drop out" attraverso un'azione che fornisca ai ragazzi una base di qualificazione professionale per affrontare il mercato del lavoro da una posizione di maggior vantaggio.

· Attività di sostegno scolastico finalizzato all'acquisizione da parte del ragazzo di un proprio metodo di studio affinché l'attività intellettuale assuma una valenza positiva e consenta la scoperta delle predisposizioni personali dello studente ("Qual è il mio sogno ?").

METODOLOGIA

La metodologia utilizzata è attiva ed esperienziale,  con partecipazione diretta nell'attività dei ragazzi.

Lo strumento che verrà utilizzato è il laboratorio realizzato all’interno degli spazi scolastici.

Il laboratorio inteso come spazio in cui l’azione serve, in modo strumentale, a favorire esperienze di gruppo, a stimolare processi di “ apprendimento per esperienza”, a sperimentare e sviluppare le proprie capacità, a stimolare la promozione e l’auto-proposizione di iniziative:

Il laboratorio anche come metodo per l’utilizzo della globalità dei linguaggi (del corpo, della musica, della voce, etc.....).

VERIFICA E VALUTAZIONE DEL PROGETTO

Le verifiche verranno effettuate in relazione agli obiettivi sopra indicati, coinvolgendo in modo differenziato ed in momenti diversi i soggetti partecipanti e destinatari del progetto.

Si identificano come indicatori di valutazione dell’andamento complessivo del progetto:

· il numero di preadolescenti frequentanti in modo continuativo il Centro di Aggregazione 

· il numero delle famiglie con cui si avranno contatti in ambiente scolastico ed extrascolastico;

il grado di integra
� Cfr. http://www.provincia.brescia.it/servizi-sociali/osservatorio-servizi-doc/Cap.4%20III%20Parte/Prog%20Puzzle1%20162-169.doc





